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  Questo libro è ispirato dalla Filatelia,




  con l’augurio che essa,




  continui ad essere un ponte tra gli uomini,




  nella pace e nella solidarietà,




  fonte di prima grandezza




  per la conoscenza tra le genti,




  vetrina dei loro caratteri




  improntati a nuove conquiste ed orizzonti.




  NOTA DELL’AUTORE




  Viaggiavo nel 2006 a bordo d’un treno locale tra Bologna e Ferrara, tornando a casa dal lavoro. Proprio quel giorno ebbi comprato da un commerciante di filatelia un libro edito da Raybaudi, gli esperti periti filatelici, che trattava delle emissioni della Repubblica Sociale Italiana o di Salò, come è notoriamente conosciuta. In esso sono illustrate a sfinimento tutte le emissioni soprastampate della serie Imperiale del Regno d’Italia emesse nel 1929 ed altre serie ordinarie in corso al periodo. Siccome durante la guerra divenne difficile reperire la carta e tutto il materiale servente a creare i francobolli ed anche che il fronte avanzava sulla penisola da sud a nord, i maestri tipografi del Poligrafico che seguirono le truppe in ritirata, requisirono i francobolli di detta serie nei magazzini statali lungo il tragitto incontrati. Ciò allo scopo di soprastamparli con la dicitura GNR Guardia Nazionale Repubblicana che identificava la nascente repubblica fascista contrapposta ai resti delle truppe del Regno ed agli Alleati. Diverse stamperie sul territorio furono approntate durante questa fase e spesso abbandonate in fretta per l’avanzamento del fronte, sicché anche le soprastampe dei francobolli furono diversificate tra loro da innumerevoli caratteri rimediati in subbuglio. Le emissioni della RSI GNR per detti motivi sono collezionate da tanti appassionati specializzati causa le enormi quotazioni che su alcuni cataloghi raggiungono, Comprai il libro per curiosità siccome apparivano certi francobolli in alcuni album della mia raccolta, ma mi resi conto subito che non ero in possesso di valori, anzi tutt’altro. Sul treno di fronte a me sedeva un prete, riconoscibile dal colletto bianco e l’abito talare che manteneva in serbo una pila di fogli e libri siccome salì quasi per ultimo e le postazioni per accomodare i bagagli erano già piene. Tra i fogli sporgenti da un libro notai una busta filatelica primo giorno d’emissione affrancata con l’esemplare di Sant’Ignazio di Loyola, il fondatore della Compagnia di Gesù. Lui seduto di fronte a me scriveva alcune righe su alcuni fogli di fortuna ed io guardandolo per non disturbare attesi che si sentisse osservato per fargli una domanda. Appena fu possibile indicando la busta stavo per chiedergli se fosse un collezionista filatelico senza riuscire nel mio intento, siccome subito dopo mi stoppò dicendo ch’era preso da una cosa importante e la nascose all’interno d’un libro. Io mi scusai e subito dopo iniziai a leggere la pubblicazione comprata estraendola da uno zainetto ai miei piedi. Ad un certo punto ero io che mi sentii osservato, così alzai lo sguardo dalla lettura che mi stava rapendo. Appena lo feci fu lui che indicando il mio libro mi chiese se me ne intendevo collezionandoli. Risposi che mi stavo facendo una cultura siccome ero ignorante in materia. Si presentò e disse che era Padre Giovanni Marchese Servo di Dio o Servus Iesus S.I. e stava recandosi a Ferrara per tenere un discorso ad un seminario clericale. Dovevano venirlo a prendere con la macchina ed era in ritardo nella stesura del discorso, ma poco importava siccome quello che doveva dire lo conosceva più che a memoria. Iniziammo a dialogare soprattutto quando mi disse che era Membro Effettivo della Consulta Filatelica e che per quell’anno oltre al sopracitato francobollo sarebbe stata prevista a breve l’uscita di due valori italiani dedicati al Natale, uno a tema laico ed uno a tema religioso. Il secondo riproduceva un quadro di Jacopo Bassano che campeggiava sull’altare della chiesa privata all’interno di Palazzo Malta in Roma, sede dei Gesuiti, di cui lui era responsabile quando Padre Lombardi S.I. non era in sede. Tra le confidenze fattemi, mi riferì che i discorsi di Wojtyla quando si recava all’estero, erano da lui redatti la sera precedente, siccome lui era l’accompagnatore ufficiale e presenziava sul palco delle cerimonie ad ogni viaggio che il Papa faceva. Aggiunse che ciò non si verificava più da qualche tempo siccome qualche disturbo di salute lo assillava. Parlammo nel breve tratto così intensamente che giungemmo a Ferrara quasi senza accorgercene e mi salutò di fretta allungandomi il suo biglietto da visita e regalandomi la busta filatelica. Dopo un mese mi recai a Roma siccome inviò a me ed alla mia compagna un invito ufficiale ristretto a pochissime persone con lui in amicizia, per l’emissione all’interno di Palazzo Malta dei due valori del Natale 2006 ove fu predisposto uno sportello itinerante di Poste Italiane con materiale filatelico e timbri ufficiali di primo giorno d’emissione. Padre Lombardi S.I. era in tenuta grigia come l’ordine era uso ad indossare e fu lui che mi consegnò vidimandoli i folder delle emissioni. Tra le frasi che mi rivolse Padre Marchesi S.I. ci fu quella che riguardava il mondo che entrambi per passione o dovere frequentavamo, cioè che era di così tanti e variegati personaggi composta che riuscirono ad intrigarlo nel frequentarlo con maggiore intensità emotiva. Peccato solo che detta esperienza giungeva in un periodo della sua vita molto avanzata e non avrebbe potuto frequentarlo per molto tempo ancora. Non capii a cosa si riferiva ma m’entusiasmò l’esperienza di quel giorno con lui, nonostante io non sia per niente un uomo credente. Quando l’anno dopo, una sera nella quale attendevo un treno alla stazione di Riccione per tornare a Bologna dopo aver visitato la Mostra Filatelica al Palazzo delle Esposizioni, che si teneva tutti gli anni nella prima settimana di settembre, per far passare meglio il tempo nel viaggio comprai all’edicola la rivista Cronaca Filatelica, che oggi non viene più edita ed in un trafiletto interno lessi restando di sasso, che Padre Giovanni Marchesi S.I. era deceduto il mese prima, causa una grave malattia. Questo mio romanzo è dedicato alla sua memoria.




  E’ inoltre dedicato:




  a mia sorella Julia




  a tutti i collezionisti filatelici d’Italia,




  a tutti i tifosi del Bologna, squadra che vanta nel suo palmares 7 scudetti di Campione d’Italia ed altri trofei importantissimi.




   




  FRANCO MARESCALCHI




  TRACCIA DELL’AUTORE




  Questo mio nuovo lavoro o romanzo che dir si voglia, prende spunto da un’insieme di idee che sempre mi frullano in testa quando nei momenti di solitudine (e sono tanti), penso. La storia che viene raccontata è puro oro colato frutto della mia esclusiva fantasia, seppure l’ambientamento ricalca luoghi veramente esistenti. Nell’avvicendarsi della trama detti siti sono a volte descritti tali e quali alla realtà ed altre confusi di luogo e d’insieme, creando quel panorama fantasioso come l’immaginario descrittivo, in esso s’evince. I nomi dei personaggi seguono lo stesso stimolo. Ho preso in prestito la maggior parte dei nomi tra quelli che realmente conosco, affibbiando loro caratteristiche e mestieri che non hanno o non praticano ed altre volte invece li ho descritti come sono pur mantenendo un diverso profilo nelle mansioni. Ciò in virtù del gioco che la mia fantasia attua continuamente, mentre è alla ricerca di idee da immettere nel racconto. Ci sono poi personaggi che sono frutto esclusivo d’invenzione, riguardanti nomi e cognomi o mestieri e parti recitate per rendere credibile la storia. Come in tutti i romanzi gialli o noir che si rispettino, s’incontrano fatti truci e meschini commessi dagli uni o dagli altri potendo sembrare ad alcuni, episodi fantastici. In parte è così ed in altra e più corposa parte sono suggerimenti dati alla mia fantasia da storie realmente accadute nella realtà, non quella di questo racconto ma quella di ogni giorno aprendo quotidiani o accendendo computer e televisioni, siccome la realtà è ispiratrice della fantasia, ma è la fantasia a superare la realtà nell’evolversi di fatti. In fondo al racconto troverete la traduzione delle frasi dialettiche o straniere che in esso incontrerete segnalate da un numero tra parentesi.
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  L’aria quel giorno era friabile. Dalle vicine colline scendeva una brezza leggera come un foglio di carta velina che nel vortice aereo avvolgeva lo sguardo. Alle spalle del gruppo di operai della cooperativa del Comune di Torrevecchia Teatina che stavano avanzando con lo scavatore nel campo limitrofo ai caseggiati fatiscenti da abbattere, s’intravedeva il mare. All’orizzonte lontano il blu si fondeva in un unico indaco con quello del cielo. Tutt’attorno colline d’un verde variopinto e cromatico ad indicare campi di grano in maturazione ed uliveti o vigneti a perdita d’occhio. La benna urtò qualcosa di metallico e subito il capotecnico fu avvertito. Non risultavano dalle mappe reperti di tubature o fogne. Alcuni operai furono allertati con i badili e questi iniziarono a togliere terra attorno all’oggetto. Dopo qualche sforzo ed in pochi minuti esso fu più visibile e subito apparve nella sua tetra ed orribile figura. Un ordigno bellico di forma bislunga che instillò immediato terrore. Gli artificieri accorsi sul posto a chiamata dalle autorità di cantiere insieme ai carabinieri si resero conto in breve volgere che difficilmente sarebbe stato possibile trasportarlo altrove, siccome lo stato conservativo era pessimo. Sulla spoletta alcune abrasioni profonde ne impedivano la bonifica e si decise di farlo brillare. Tutta la zona fu evacuata per diverse centinaia di metri non essendo certi che nei paraggi ve ne fossero altre. La buca dentro la quale v’era l’ordigno fu arginata da sacchi di sabbia poi gli artificieri cautamente lo minarono e stesero i cavi che diedero l’impulso esplodente, ad una distanza di quasi cinquecento metri. Il sito era in aperta campagna eccetto la vicinanza d’alcuni fabbricati colonici in disuso, che il tribunale per mancanza d’eredi ingiunse d’abbattere. I terreni attorno sarebbero stati lottizzati e venduti all’asta a meno che un compratore non si fosse fatto avanti per un acquisto globale. Il ricavato sarebbe servito al Comune per costruire una pista ciclabile sul crinale del monte che congiungesse il capoluogo ad alcune frazioni vicine. Nonostante il pericolo e gli avvisi per mantenersi a distanza di sicurezza, molti paesani dalle vicine colline assistevano alla scena armati di binocoli pur di non perdere gli attimi fuggenti nei minimi dettagli. Orlando Salvatore con la figlia Margherita era tra questi. Era il rigattiere del paese sempre dedito all’accattonaggio di qualsiasi materiale che nonostante vi fosse in atto in paese la raccolta differenziata, riusciva a racimolare in gran quantità. Ciò gli permetteva d’esser sempre in possesso di quanto occorresse ai paesani tra le più svariate cose ed anche gli riusciva di mantenere un buon tenore di vita, molto sopra le righe. Possedeva un parco auto invidiabile tra le quali spiccava una Ferrari Testarossa gialla decapottabile con la quale girava i sobborghi la domenica creando con mistura invidia ed ammirazione. Deteneva inoltre terreni di varie pezzature coltivati ad oliveti e vigneti oltre a diversi tipi di piante stagionali senza l’aiuto di nessuno, siccome era un ebreo di fama mondiale poco dedito allo scialacquo del denaro se non per generi di prima necessità, e la poca manovalanza di passaggio si prostrava per minimi spiccioli campando alla giornata. Col tempo s’era comprato anche il Bar Torrevecchia rinominandolo Bed and Breakfast Old Tower com’era in voga al momento, nella piazza principale proprio di fronte al Municipio ed al Duomo, cedendolo in gestione a due cugini strozzati dall’affitto esoso così che lo restituirono in breve al mittente e sia il Sindaco che tutti gli impiegati del Comune li aveva serviti come clienti stringendo affari d’ogni specie, siccome per confidenze ricevute sapeva in anticipo le normative in progetto. L’orario d’apertura era abbastanza elastico per via di molteplici impegni d’ogni genere coltivato. I suoi terreni confinavano con quelli che quel giorno erano interessati dalle autorità, perciò chiuse bottega senza motivo alcuno affisso alla serranda e portò la figlia in scampagnata.




  -Che si vede papà..?-




  -E’ lontano, si vede poco..-




  -Mi prendi in braccio..?-




  -Dovremmo star più vicini ma è pericoloso e poi in braccio ma che dici..?-




  -Uffa, ma quando sarò alta come te, papà..?-




  -Sei già alta per la tua età ed io c’ho mal di schiena..Vieni andiamo in macchina che stiamo più riparati e c’hai un po’ di bronchite..!-




  -Se stiamo in macchina tanto vale che andiamo a casa, papà..-




  -Ecco, buona idea che devo fare dei conti poi andiamo al Bed and Breakfast per altri conti e devo vedere il sindaco..Stasera su TV TORRE sapremo tutte le cose d’oggi..-




  -Eh già, lo sapevo che andava a finire così..-




  A mezzogiorno in punto i genieri spinsero sul pulsante che dava l’impulso ed in un attimo ci fu l’esplosione. S’alzò una colonna di terra alta quaranta metri ed anche fumo grigiastro. L’odore nauseante del palladio e del fosforo si sparsero lesti nell’aria spostati dal vento dell’onda d’urto che avvolse ogni cosa incontrasse. Poi cadde il silenzio. Dalle colline s’intravide il cantiere con uomini e mezzi, animarsi attorno all’enorme buca creatasi e nel polverone che ancora volteggiava, figure in fibrillazione.




  -Ne ha fatta di polvere questa..-




  -Era di fabbricazione inglese; quei bastardi..! Non risparmiavano su niente pur di far danno durante i bombardamenti..-




  -Ma quello cos’è..? Sempre lo scoppio fu..?-




  -Penso di si, o forse no, chiama il geometra, dai..-




  -Capo..Venite subito..Guardate..!-




  Nel cantiere dopo che il gran polverone si dissolse, gli artificieri scorsero un cunicolo che venuto alla luce mostrava di sé la parte pavimentale e la sua profondità a circa quindici metri nel sottosuolo. L’ufficiale degli artificieri ed il maresciallo capo si fecero calare usando il braccio d’un camion gru giungendo all’imbocco e vedendo un muraglione di mattoni squadrati con alcune bugne sporgenti, ma quel che più li meravigliò fu che fatti pochi passi dentro, si trovarono la strada sbarrata da un grosso cancello con sbarre a ghigliottina ed un lucchetto che lo incatenava. Risalirono. In poche ore la zona fu transennata e piantonata a vista. Italo Pasqua il magistrato locale, accorse chiamato dal maresciallo capo dei carabinieri Augusto Ferella, siccome i due erano originari dello stesso paesino dell’aquilano spesso compari di pesca e giocavano a tressette al bar spennando i polli di turno, per scendere all’interno del cunicolo con gli artificieri che brillarono la bomba. Questi s’armarono di vari arnesi con l’intenzione di scardinare la grata sottostante caricando il cestello così tanto che furono costretti a più saliscendi prima d’iniziare il lavoro. Appena gli artificieri ruppero il lucchetto s’organizzarono per alzare la cancellata che risultò rugginosa quanto basta, così che dovettero usare la fiamma ossidrica segando diverse sbarre. Il cunicolo pur essendo nel sottosuolo sembrava ventilato poiché giungeva un refolo che arruffava continuamente i quattro peli che ancora guarnivano la fronte di Italo Pasqua, costringendolo ad aggiustarseli con le dita. Il gruppo s’addentrò per un centinaio di metri nel cunicolo illuminando il percorso con le torce ricaricabili e procedendo speditamente, siccome era alto abbastanza per esser percorso in posizione eretta e seguiva una direzione lineare. La fattura delle pietre murarie sembrava antica ed alcune furono notate con incisioni di simboli incomprensibili, sino a che giunsero in un antro ottagonale molto spazioso al cui centro v’era una specie d’altare ed alla sommità faceva mostra di sé un forziere in buono stato di conservazione. In ciascuna parete s’intravedevano delle grate chiuse da serrature che proseguivano in altrettanti cunicoli, quasi tutti franati eccetto uno. Illuminato dalle torce degli artificieri si notarono delle gradinate salire. Fu deciso d’aprire il forziere che si mostrò più docile di quanto la sua apparente età non dimostrasse, infatti sembrava provenire da un epoca ottocentesca ed era fornito di serratura con chiave inserita. Augusto Ferella quale responsabile più alto in grado, nonostante volesse farlo Italo Pasqua siccome era lui che guidava il gioco durante le partite a carte, si prese la responsabilità di scatenare il chiavistello che fu unto d’olio motore dagli artificieri al seguito ed appena fu visibile il suo contenuto, rimase allibito. Il forziere era foderato d’una pellicola di raso color oro e conteneva sull’unico ripiano, una cartellina di cartoncino con due fogli di francobolli inseriti all’interno d’un foglio di carta pergamena ed una busta da lettera contenente un foglio bianco da ambo i lati. Rigirandoselo tra le mani più volte sia Augusto che Italo non riuscirono ad intravedere nessuno scritto così decisero di riporre il tutto, aiutando i presenti nel trascinamento del forziere sino all’imbocco del cunicolo per la risalita. Lo strano oggetto col suo muto contenuto fu portato in caserma da Augusto Ferella che dispose prima d’allontanarsi dal cantiere, gli ordini ai suoi sottoposti affinché la zona fosse transennata e sorvegliata giorno e notte dai gendarmi, in attesa di ordini superiori. Nell’ufficio del maresciallo capo in riunione col magistrato fu attentamente vagliato il contenuto della busta che mostrò nell’angolo sinistro in alto alcune lettere dell’alfabeto stampigliate in calcografia, che prima erano sfuggite. Italo Pasqua lesse.




  -IPZS, mah..che può voler dire..? Saranno le iniziali d’un nobile, quelli sono ricchi anche di nomi oltre ai soldi..-




  -Ignazio Polipi Zenzeri Scioccanti..Iacopo Palmieri Zuccherini Soffiati..Ivanhoe Perse Zero Soldi..Mah, io non so che aggiungere..Italo, aiutami, che al questore quando saprà la faccenda dovrò verbalizzare tutto..Non posso sempre farmi prendere in giro per la divisa ed arricchire le barzellette che già girano facendo ridere i cretini..-




  -Va bene Augusto, chiamo io il questore che con me ha più deferenza e la faccio io la figura di cacca, così nel frattempo detto un miniverbale alla guardia di turno e scivoliamo fuori dai contrattempi..-




  -Pronto..? Centralino mi passi il questore..Come dice..? E’ uscito..? Ed ora come lo trovo..? Sempre impedimenti porca miseria..Senta agente, ha il numero privato lì vicino..? Certo che me lo può dare, sono il magistrato Italo Pasqua e devo colloquiare per questioni di lavoro..Come..? Che significa che lei è Germano Natale..? Non faccia lo spiritoso che la mando a dirigere il traffico dei pedalò a Francavilla..Merda..! Ha riattaccato, ma io gli faccio passare un guaio a quello..-




  -Non t’agitare Italo, prendi la lettera che ci andiamo di persona..Sono pochi chilometri e stiamo lavorando, possiamo prendere la macchina di servizio ed al ritorno ci faremo un bel gelato alla Bella Mora, il chiosco sulla tangenziale di Pescara..-




  -Va bene, partiamo..-




  I due appena impartiti gli ordini ai sottoposti, stavano uscendo dal portone della caserma dirigendosi all’auto quando intravidero nel parcheggio il questore di Pescara scendere da una pantera della polizia. Rossella Crocamo si sistemò i capelli che pur corti le scendevano sulla fronte siccome sull’auto con la quale viaggiavano, il condizionatore non funzionava e col suo ospite ebbero percorso il tragitto da Pescara con i finestrini aperti. S’allacciò pure un bottone sulla camicetta e s’infilò la giacca di cotone a righine strette che stava appesa al gancetto retrostante il posto di guida. Indossava un paio di pantaloni a tubino in tinta che seppur in modo sobrio la distinguevano come figura seriosa nell’ambito lavorativo. Era ancora una donna appetibile pur con un’età incalzante che per funzioni istituzionali, non ebbe quasi mai occasioni a frequentare gli ambienti sociali pescaresi dov’era collocata la sua professionalità. Così presa dalle mansioni risultava ancora nubile pur con diversi accrediti presso l’uno o l’altro esponente in vista della città adriatica. Era l’unico questore donna d’Italia e ciò oltre a darle rilievo nelle mansioni svolte le impediva di cedere a distrazioni di qualunque tipo per lo stesso motivo. Appena scorse la coppia ella fece un cenno al Ferella che scattò sull’attenti quasi fratturandosi un tallone. Insieme al questore apparve un tale di statura più elevata che poteva sovrastarla di una spanna, ben vestito in giacca e cravatta con un viso solare e sguardo smeraldino, che la teneva a braccetto confabulando in maniera familiare. I due avanzarono verso il magistrato ed il maresciallo capo, ed il questore Crocamo presentò l’amico.




  -Questo signore è Innocenzo Garisenda Questore della città di Bologna in visita di cortesia, compagno di mille esperienze giovanili d’università..-




  Dopo i convenevoli i questori furono informati dei fatti della mattinata ed il Garisenda volle dare un’occhiata alla busta ritrovata, siccome ebbe sentore di cose a lui note. Appena ebbe in mano la busta esclamò.




  -ISTITUTO POLIGRAFICO ZECCA dello STATO..!-




  -Sei sicuro Innocenzo..? Questa è una bomba..! Altro ché quella inglese esplosa stamani..!-




  -Ne sono certissimo..Mia moglie colleziona francobolli ed il fatto che conferma la tesi è che sono stati ritrovati anche dei valori bollati insieme alla busta..Vediamoli..-




  Di fronte alla situazione importante Augusto Ferella voleva farsi avanti con la carpetta ritrovata ma Italo Pasqua bisbigliando che gli accordi tra loro presi quand’erano in ufficio fossero che la responsabilità sarebbe stata la sua, quasi strappò il plico dalle mani dell’amico per farsi bello nell’avvenimento importante e casuale. Innocenzo Garisenda aprì la carpetta sulla scrivania e chiese una lente d’ingrandimento. Dinanzi a lui ottanta francobolli italiani divisi in due fogli di quaranta di colore blu Savoia raffiguranti lo stemma calcistico della sua squadra preferita e della città natia, lo meravigliarono alquanto. Alcune diciture citavano TORNEO FIFA 1964 NAPOLI – POSTE ITALIANE – LIRE 55. Stette immobile qualche attimo osservando nel dettaglio i valori poi esternò che non li aveva mai visti. Occorreva sicuramente l’occhio d’un esperto del settore ed al suggerimento che la Crocamo diede di rivolgersi ad un collezionista o diversi commercianti, Innocenzo Garisenda declinò chiedendo se li poteva prelevare e portarli con se a Roma per farli vedere alla moglie, naturalmente sotto scorta d’una pattuglia come conveniva al rango occupato nella Pubblica Amministrazione ed anche per proteggere gli esemplari filatelici. Così dicendo chiuse la carpetta che li conteneva e la consegnò all’amica pescarese che subito gliela rese accennando la cosa col capo e chiamando un agente che avrebbe fatto scorta in pattuglia sino a destinazione. I due s’accomiatarono con una stretta di mano e non visti, appena fuori l’uscio con un abbraccio fraterno. Italo Pasqua bisbigliò ad Augusto Ferella di come certe figure possono tutto, transitando sopra l’etichetta come passeggiando sul bagnasciuga alle SIRENE, la spiaggia di Francavilla al Mare, raccogliendo la risposta dell’amico senza che entrambi s’accorgessero che la Crocamo stesse rientrando in ufficio per raccomandarsi un verbale e salutarsi con loro. Subito li rimise in riga aggiungendo spiegazioni.




  -La moglie del Garisenda è Milva Amaduzzi, il Ministro del Tesoro..-




  -Cribbio signor questore, scusateci ma non sapevamo..-




  -Fa niente, ma sappiate che non esiste persona in Italia oggi più ligia ai doveri ed onesta del Questore di Bologna, eccetto ovviamente il Presidente..!-




  Innocenzo che durante il percorso colloquiò con la moglie al cellulare fece fermare l’auto davanti all’ingresso del palazzo ospitante il ministero e con la solerte scorta che portava la valigetta si fece annunciare al Ministro dall’usciere. Lasciò in anticamera l’agente ed entrò.




  -Milva amore, non vedevo l’ora d’abbracciarti..-




  -Anch’io Innocenzo, mi manchi tanto..!




  -Purtroppo il lavoro ci tiene distanti e solo rare occasioni come questa ci permettono un abbraccio, un bacio e poco altro..Per fortuna le ferie sono vicine, così porteremo Gladis in vacanza alle Tremiti ed anche potremo rilassarci un po’..-




  -Hai ragione caro, ma dimmi di quella valigetta..Fai entrare la scorta..-




  -Ovviamente, i convenevoli a stasera..-




  -Scusami caro, ma sto fibrillando all’idea di vederli..Conosci le mie passioni..-




  Il Ministro si trovò dinanzi la visione dei francobolli e dopo averli rimirati a lungo aprì l’interfono chiedendo a Francesco Aldrovandi il suo segretario personale di contattare il Direttore del Poligrafico, cercandolo sull’elenco ministeriale. Parlando ad Innocenzo disse che essendo carte valori ed anche leggendovi la sigla IPZS sul lato basso potevano esser emissioni regolari, quindi solo il Poligrafico avrebbe risposto adeguatamente con le persone preposte. Lei non ne era edotta e nonostante la sua raccolta era indirizzata altrove nel panorama filatelico, mai ne ebbe sentore di detti francobolli, inoltre siccome furono ritrovati così ben celati nel cunicolo venuto alla luce casualmente, avrebbero dovuto godere d’un discreto valore. Solo qualcuno ben in alto nel settore poteva dare il responso. Di lì a poco ricevette una chiamata e rispose. All’altro capo del telefono una voce chiara e squillante con accento napoletano sobrio ma deciso chiese lumi.




  -Pronto..? Sono il Ministro del Tesoro Milva Amaduzzi, parlo con il Direttore del Poligrafico..?-




  La voce del direttore si fece immediatamente rotta all’altrettanto squillante tono di conversazione dell’interlocutrice.




  -Ohibò..Sì..Certo..Certo che si..Signor Ministro chieda pure, sono Umberto Sabatini Direttore del Poligrafico..-




  -Senta Direttore, noi verremmo lì..Ho per le mani una patata bollente e vorrei che lei ce la raffreddasse..Si tratta d’un ritrovamento filatelico e di francobolli a me sconosciuti, marchiati IPZS quindi di vostra produzione..-




  -Ohibò..Certo che si..Si può dare una mano a spiegare..Noi abbiamo esperti d’ogni settore..Quando venite..?-




  -Immediatamente, signor Sabatini..-




  -Ohibò..Così subito..? Sarei in procinto di..Ma farò uno strappo..Bene, bene, bene..Vi aspetto mentre convoco alcuni elementi del personale, sempre che non abbiano già finito il turno..Anch’io dovrei, ma starò qua..Bene, bene, bene..Siamo a Ladispoli, sapete dove si trova vero o volete che vi veniamo incontro sul Grande Raccordo Anulare..?-




  -Non si scomodi Sabatini..Saremo da lei prima che riesca a bersi un caffè alla macchinetta..-




  -Bene, bene, bene..Anche se il caffè l’ho già bevuto e adesso che ci penso la macchinetta distributrice non ce l’abbiamo, ohibò..!-




  -Fa niente..A prestissimo Sabatini..-




  L’Amaduzzi scortata dal marito e dagli agenti della scorta di entrambe le figure, s’avviarono con buon passo e saliti in auto chiesero d’esser portati a Ladispoli al NUOVO POLIGRAFICO dello STATO. In auto il Ministro volle vedere anche la busta con le diciture ed il foglio contenutovi meravigliandosi che fosse intonso. Innocenzo Garisenda fiutò l’arcano. Rigirandosi più volte il foglio tra le mani palpandolo come si fa col denaro mentre lo si conta disse che non gli sembrava esattamente liscio in tutte le parti e si fece prestare l’accendino dall’agente che vide fumare nel cortile durante la precedente sosta al ministero. Osservato attentamente dall’autista attraverso lo specchietto retrovisore il quale infervorava per notare come il questore fosse un vizioso del fumo, egli fece scaturire la fiammella ponendovi a breve distanza il foglio bianco. Stava per intervenire il ministro temendo le bruciature ovvie, quando iniziarono a scorgersi delle scritte castane sul foglio. Il Garisenda esclamò che poteva esser solo così. Intuendo la cosa come occulta, l’ipotetico messaggio contenuto nel foglio poteva esser stato vergato solo con l’inchiostro simpatico, così detto poiché originato dal succo di un agrume, quindi naturale, meno tossico e trasparente alla vista. Alla meraviglia s’aggiunse la sorpresa della rivelazione, ma ben presto l’auto civetta della polizia s’intasò di fumo e dovettero rallentare abbassando i finestrini per arieggiare. Innocenzo lesse lo scritto rivelatosi.




  “Questi fogli non saranno mai del Maestro”




  Il gruppo giunse a destinazione ed il Sabatini si fece incontro solerte presentandosi nel piazzale. Era un omone di vecchio stampo, fisicamente forte con una chiacchiera scioglilingua in vernacolo napoletano, quando voleva lasciare di sé un ricordo tangibile.




  -Signor Ministro s’accomodi..Accomodatevi tutti..Ohibò..-




  Salendo le prime scale del palazzo si fece solerte nella camminata, com’era solito quando ai bei tempi saliva i gradini a due alla volta per mantenersi in forma, frequentando la palestra di lotta greco-romana del rione natio. Aggiunse se gradivano bere qualcosa come un’orzata o similari perché lui era astemio ed il frigo bar dell’ufficio soffriva d’una penuria liquida che neanche l’Oasi di Sidi el Barrani in Egitto, aveva mai mostrato. Aprì l’interfono e convocò Giulio Bigagli con il cartaceo dei francobolli italiani emessi nella data indicata dal ministro che si leggeva sui francobolli ritrovati. Tacendo momentaneamente dello scritto della lettera ma disponendo ad un impiegato di fotocopiarla in più esemplari da destinare al cartaceo che si doveva conservare, Innocenzo e Milva scrutavano l’omone che pareva a disagio nell’esporre e fibrillava nelle domande come temendo di restare sepolto da risposte sgradite. Bussarono alla porta ed entrò il Bigagli presentato dal Sabatini come l’esperto dei francobolli prioritari della Repubblica, i così detti LETTERA VOLANTE che a suo dire, tanto piacevano ai collezionisti delle nuove generazioni perché erano semplici e nitidi allo sguardo ed inoltre autoadesivi, rappresentando una figura d’una lettera monocolore che svolazzava via lasciando una scia tricolore, nei toni della bandiera italiana. Se ne contavano già diverse pezzature di prezzi per altrettante tariffe di spedizione e molte uscite sarebbero seguite alle prime, sempre per il favore incontrato nel pubblico. Finalmente il ministro fece vedere i due fogli di francobolli estraendoli dalla carpetta e posandoli garbatamente sopra un tavolo ingombro d’ogni cosa che il Bigagli s’era preoccupato di foderare con una striscia di carta pergamena portata per l’occasione. Immediatamente Giulio Bigagli disse che la serie era del 1964 riconoscendo l’evento citato e gli annessi e connessi dell’emissione già di per sé speciali, ma subito aggiunse che non ricordava quanti esemplari fossero, così facendo iniziò a scartabellare il cartaceo portato a visione.




  -Strano..Questo colore non è citato..-




  -Ohibò Bigagli, cosa dice..? Non è possibile; noi conserviamo tutto..!-




  -La serie della FIFA 1964 è di tre esemplari normali più uno speciale..I primi sono quelli emessi per celebrare l’evento e lo speciale è quello cambiato in seguito all’errore trovato su uno dei tre precedenti..-




  -Si spieghi meglio signor Bigagli; noi siamo ignoranti in materia..-




  -Ci stavo arrivando signor Questore ed anche lei Direttore, forse ricorderà lo scompiglio creatosi allora; credo fosse già nell’organico, vero..?-




  -Mi scusi Bigagli, ma quale confidenza è questa..? Che pensa che già ci stavo durante l’era glaciale..? Vada avanti, ohibò..!-




  -Siamo tutt’orecchi Bigagli e non vediamo l’ora di sapere, vero Innocenzo..? Dopo torneremo da dove siamo venuti, sia che sia una cosa importante che una bufala e ringrazieremo il Direttore per il tempo concessoci distraendolo dal suo lavoro..-




  -Oh di nulla signor Ministro..E’ un onore per noi averla qui oggi..Anzi quando vuole, torni a trovarci anche per un saluto e mi scuso per il mio ardire, ohibò..!-




  -Questo francobollo che oserei ribattezzare “BOLOGNA BLU” non esiste per il Poligrafico..I tre valori, più uno, della serie che descriverò, furono emessi in occasione d’un torneo ufficiale che la FIFA indisse nel 1964 a Napoli invitando le migliori squadre di club del mondo ma solo quelle europee si presentarono a parteciparvi, visto il periodo molto caldo..L’evento non fu mai più ripetuto ed esso viene oggi ricordato solo come statistica, soprattutto filatelica in quanto molte nazioni rappresentate emisero valori bollati ma solo l’Italia si macchiò per così dire, d’una variabile d’un certo pregio..Infatti uno dei tre esemplari della serie fu pacchiano nella sua rappresentazione grafica..Nelle immagini sono presenti per ciascun esemplare uno stemma d’una squadra italiana..Il 20 lire che copriva la tariffa di cartolina ordinaria è bianconero, cioè coi colori della Juventus la squadra in quel momento, più titolata in Italia ed oltre alle diciture che voi conoscete porta impresso nell’angolo alto a destra anche un simbolo della città di Torino, la Mole Antonelliana..Il 35 lire invece che copriva la tariffa di lettera sigillata ordinaria è neroazzurro avendo i colori dell’Internazionale, allora fresca vincitrice della Coppa dei Campioni e mostra nell’angolo alto destro l’immagine del Duomo di Milano..Il 55 lire che copriva la tariffa di posta raccomandata è rossoblu siccome è dedicato al Bologna squadra vincitrice dello scudetto di quell’anno e nell’angolo alto a destra avrebbe dovuto portare impresse le Due Torri, uno dei simboli felsinei come viene definito il capoluogo emiliano, invece per errore fu visibile il Leone di San Marco simbolo della città di Venezia..Tra le proteste createsi nell’immediatezza dell’emissione, il Poligrafico decise il giorno dopo, di ritirare dalla vendita il succitato valore e sostituirlo in una settimana con un altro simile..Esso porta impresso sempre lo stemma rossoblu come immagine principale ma il fondo del francobollo è tricolore come lo scudetto appena vinto ed il valore facciale è di 70 lire, poiché fu deciso che sarebbe stato destinato alle corrispondenze estere..Naturalmente fu corretto il simbolo della città di Bologna sostituendolo a quello errato di Venezia..Il valore da 55 lire rossoblu ha quotazioni da capogiro sul mercato filatelico, perché fu venduto per un giorno soltanto agli sportelli filatelici e viaggiò anche come corrispondenza al seguito del Presidente Antonio Segni, che inaugurò la competizione..Naturalmente come sempre avviene in circostanze speculatorie siffatte, circolano anche molti falsi che alterano le quotazioni raggiunte dagli originali..Questa varietà del 55 lire se sarà appurato che possiede le caratteristiche naturali che qualche volta i francobolli hanno, per via di difetti in corso di stampa e se sarà deciso di renderne nota l’esistenza senza distruggerlo, potrà polverizzare ogni record di valutazione sui cataloghi mondiali..E’ tutto..!-




  -Esaustivo signor Bigagli, grazie..Ma mi dica quali sarebbero queste caratteristiche naturali riscontrabili sul francobollo..?-




  -Possono esser di diverse specie ricalcando i difetti soliti che i francobolli hanno intrinseci e ne cito due ad esempio: un colore che non viene impresso od una dentellatura d’un lato diversa da quella che si voleva far risultare. Queste variabili ovviamente devono sfuggire inizialmente all’occhio del tecnico che li controlla a campione mentre li stampa ed anche nella fasi successive e pure a tutte le figure seguenti tra cui ultimi i collezionisti. Quando la differenza viene notata si forma una commissione che analizza le peculiarità del francobollo, cioè guarda se la carta, la colla, la stampa o altro sono tipiche del Poligrafico seguendo i parametri di quel valore decretandone la diversità naturale. Vengono in seguito informati i produttori di cataloghi per aggiornare la casistica in modo che i collezionisti si mettano alla ricerca dei differenti all’interno delle loro raccolte, i giornali di settore e tutti i personaggi che possano servire a trovarne il più possibile in circolazione..In breve tempo il mondo filatelico si anima nella febbre della novità creando l’interesse dietro la cosa..-




  -Nel nostro caso signor Bigagli quale sarà il passo successivo..?-




  -Se permettete signor Ministro, vorrei analizzare sia la carta che la gommatura, la dentellatura ed il colore..Inutile che le dica che questo è l’ultimo dettaglio poiché se le caratteristiche precedenti sono disuguali da quelle che noi imprimiamo, si può già parlare di falso senza terminare le verifiche suddette..-




  -Ovvio che si signor Bigagli..Uno di questi fogli resterà a sua disposizione qualche giorno, conservato nella cassaforte dell’ufficio del Direttore Sabatini di notte e nelle sue proprie mani di giorno, se dovesse occorrere più tempo del previsto..Noi saremo in attesa al Ministero..Tenga, questo è il numero diretto del mio ufficio..-




  -Sarò lieto di darle una risposta al più presto, signor Ministro..-




  -Anche lei signor Sabatini prenda nota del numero così ci terremo in contatto..-




  -Ohibò..Diceva scusi..Ero sopra pensiero..Mi son distratto..Pardon..-




  -Di niente signor Sabatini capisco; il signor Bigagli ha una parlata suadente..Si faccia riferire, che noi adesso torniamo a Roma..-




  -Innocenzo Garisenda impartì all’agente di rientrare a Pescara con la valigetta contenente l’altro foglio di francobolli e la lettera in inchiostro simpatico senza di lui, perché si sarebbe fermato a Roma. Prese dal bagagliaio i suoi effetti ed insieme alla moglie risalirono sull’auto ministeriale. Non era ancora sera ed il ponentino già elargiva aliti ventosi che addolcivano la calura estiva pur non facendosi da loro accorgere, siccome c’era la moria dei condizionatori tra le auto di servizio ministeriali causa tagli sempre più feroci della politica ed il loro non era esentato, così che viaggiavano a vetri abbassati. Mentre s’avvicinavano alla capitale Innocenzo estrasse da una busta che si fece dare nuova dal Sabatini, siccome a Pescara era destinata quella originale, la lettera ritrovata, che in precedenza si fece fotocopiare e rilesse a Milva il suo contenuto.




  -Cosa ne pensi Innocenzo..?-




  -Innanzitutto prendi te la lettera ed apri una pratica a Roma, poi per me sono parole incomprensibili..Dobbiamo scavare nella vita di questo Lenzi e forse troveremo gli appigli per sapere a chi era indirizzata..-




  Innocenzo proseguì esponendo a Milva i passi successivi per dipanare il mistero sulla cosa. Innanzi tutto, fare un sopralluogo nelle campagne del ritrovamento e ciò sicuramente la mattina appresso, siccome la stanchezza e la giornata s’erano fatte pesanti e così parlando formò il numero dell’amica questore di Pescara per trovarsi l’indomani al cantiere con una truppa di speleologi ed operai in genere, atti a puntellare la cavità sotterranea e menzionando in anticipo i dettagli delle rivelazioni del Bigagli circa l’ignoranza del Poligrafico sull’emissione dei francobolli, gli servì su un piatto d’argento il sentore truffaldino tipico, del quale s’occupava quotidianamente per lavoro.




  L’ASTA DEL BOLOGNA BLU




  Luglio 2010




   




  Da quando di ritorno dal lavoro, s’era seduto allo scrittoio della camera matrimoniale, Alberto non aveva ancora staccato gli occhi dallo schermo del computer ed il riverbero dei pixel sparati dall’interno, lo stavano accecando. Ormai l’asta andava scadendo e gli ultimi rialzi che già dalla sera precedente fece, non erano più stati sopravanzati da alcun offerente. La cifra era ragguardevole per le tasche di Alberto, che sempre s’era distinto nella sua collezione, con parsimonia e cauta intraprendenza quando ricercava i pezzi della mancolista. Quella sera tornando a casa era transitato davanti al bancomat nella sede ove deteneva il conto corrente ed aveva stampato l’estratto. Se avesse in seguito vinto l’asta, dal conto avrebbe dovuto estrapolare la cifra di seimiladuecento euro. Tanta era la spesa per aggiudicarsi il misconosciuto Bologna Blu, un francobollo pregiatissimo e scoperto casualmente più d’un paio d’anni prima durante dei lavori di bonifica nelle campagne teatine. Un ordigno bellico rinvenuto in un cantiere fu fatto brillare in loco essendo impossibilitato il suo trasporto e dalla buca creatasi, vennero alla luce alcuni cunicoli che esplorati dagli artificieri furono lauti di regalie e tesori, tra questi il succitato valore filatelico. L’eco del ritrovamento si sparse a macchia d’olio in tutto il mondo filatelico e fu organizzata una Mostra apposita nelle sale espositive di Poste Italiane, all’Eur in Roma. Detto francobollo che già godeva d’una nomea eclatante per via della bassissima tiratura nella fattispecie Rossoblu, quando venne emesso ed il giorno appresso ritirato, accorgendosi tardivamente qualcuno d’un errore di stampa, fu ancor più ridicolizzato d’importanza al ritrovamento dei due fogli Blu. Infatti, le stime ufficiali sulla circolazione di esemplari del Rossoblu erano ferme a quelle dichiarate dall’allora Ministero delle Poste nell’immediatezza della circostanza: 70.625 esemplari. Era voce di popolo che fosse una cifra fittizia, poiché nel corso degli anni non fu mai appurata realmente la giacenza della tiratura e la sua distruzione, fu frettolosa e priva di testimonianze accertabili. Nessuno dei testimoni oculari della cosa era ancora in vita e pur nell’occasione importante non v’erano testimonianze filmate dell’evento. Nel tempo che intercorse dal 1964 quando si creò il preambolo, il mercato filatelico fu invaso da miriadi di Bologna Rossoblu: in fogli interi, strisce, quartine, singoli, nuovi, usati o ricoperti, nonché falsi. Questi ultimi furono quelli che in maggior parte danneggiarono la credibilità dell’emissione, perché s’appurò che vennero ottenuti decolorando i francobolli che il Poligrafico stampò fino al 1960 per la Somalia poi resasi indipendente, che giacevano nei magazzini in grande quantità perché non più utilizzabili e che vennero svenduti in aste pubbliche al miglior offerente. La Somalia nel dopoguerra era priva di strutture e servizi sul suo proprio suolo così che s’affidò mediante la ratificazione di alcuni trattati commerciali, ancora al vecchio Stato colonizzatore per le provviste di francobolli. Quelli italiani erano tutelati dalla filigrana “a tappeto di stelle” ed essa figurava anche nei francobolli somali, che non erano poi tanto ambiti dal mercato ma tirati in decine di migliaia d‘esemplari, così che una parte del collezionismo deviato mondiale si rivolse a loro per ottenere una falsificazione ad hoc dei Bologna Rossoblu. I falsari con la complicità di tipografie i cui titolari riuscirono a rimanere sempre anonimi, ottennero immagini del francobollo che in rotativa vennero impresse sulla carta decolorata dei francobolli somali. Le copie risultarono a volte più commerciabili degli originali e solo gli occhi d’esperti periti potevano distinguere piccolissimi dettagli sui falsi che ne denunciavano la fraudolenza. Tra i tanti interrogativi sulla nascita di questo pregiato francobollo v’era quello per cui esso stesso esisteva. Come fece il Poligrafico mediante i suoi esperti progettisti, disegnatori e controllori a non accorgersi della grossolanità dell’immagine riprodotta sul francobollo Rossoblu, che mostrava il Leone di San Marco simbolo della città di Venezia al posto delle Due Torri simbolo della città di Bologna? I tre francobolli della serie mostravano gli stemmi delle formazioni calcistiche italiane che parteciparono al Torneo di Napoli, un evento sportivo ad invito organizzato dalla FIFA nel luglio del 1964. Le formazioni che la FIGC schierò per rappresentare l’Italia erano quelle del Bologna campione d’Italia, della Juventus detentrice del massimo numero di titoli nazionali vinti e dell’Internazionale fresca vincitrice della Coppa dei Campioni. Fu presumibilmente la fretta nella preparazione dei bozzetti a causare la grossolana svista, della quale ci si accorse solo a vendita in corso, che diede vita ai francobolli più ricercati sulle piazze filateliche. Gli stemmi delle squadre in competizione erano casualmente tutti a strisce, così che quello del Bologna fosse rossoblu, quello della Juventus bianconero, quello dell’Internazionale nerazzurro. Le scritte Torneo FIFA Napoli 1964, Poste Italiane ed il valore in lire erano di colore giallo su fondo nero, così che potessero leggersi bene risaltando immediatamente all’occhio. Una piccola icona in un angolo del francobollo riproduceva un simbolo della città della quale ogni squadra era rappresentante, così che sul valore della Juventus risultasse la Mole Antonelliana, su quello dell’Internazionale il Duomo di Milano e su quello del Bologna si sarebbero dovute vedere le Due Torri. Invece per chissà quale motivo l’icona riproduceva per detto valore il Leone di San Marco simbolo di Venezia. Alla manifestazione presenziarono le massime autorità con in testa il Presidente della Repubblica Antonio Segni, che viaggiò in elicottero militare da Roma a Napoli sede dell’evento con al seguito vari plichi postali contenenti buste affrancate coi francobolli celebrativi, tutte obliterate all’aeroporto di Ciampino. I collezionisti in genere si galvanizzarono nella ricerca della varietà nell’immediatezza degli eventi, ma furono nel contempo distratti dal prezzo che il francobollo raggiunse nel breve volgere e dalle tante voci su speculazioni in atto, per far sembrare naturale l’occasione insolita. Nei listini dei commercianti apparvero negli anni le quotazioni limite ed esse lievitarono parecchio a seconda delle condizioni di conservazione e qualità dell’esemplare in oggetto. Se si era in presenza d’un francobollo singolo nuovo, valeva una cifra, che s’elevava se era usato, poiché più raro. Gli esemplari che furono fatti viaggiare affrancando corrispondenza che volò con il Presidente verso la destinazione del torneo, ebbero incrementi da capogiro e quotazioni diverse tra loro a seconda che vi fosse impresso il bollo d’arrivo o meno nelle località distaccate. Esse furono Avellino per il girone comprendente Bologna, Siviglia, Ajax e Tottenham; Salerno per il girone comprendente Juventus, Legia Warsavia, Manchester United e Benfica; Caserta per il girone comprendente CSKA Mosca, Rapid Vienna, Real Madrid e Olimpiakos; Napoli per il girone comprendente Internazionale, Stella Rossa, Bayern Monaco, Basilea. Questo fatto proprio, creò ancor più nei collezionisti la sensazione dell’inganno, perché diversi periti filatelici o esperti del settore, censirono negli anni centinaia di lettere viaggiate su quel volo, anche se le dichiarazioni ministeriali si riferirono ad una ventina d’esemplari soltanto. Come fu possibile, si chiesero in tanti? Molti collezionisti si disamorarono della filatelia dopo questi fatti e per molti anni, essa andò calando d’attenzione terminando la sua corsa nell’abulia generale, fino alla scoperta del Bologna Blu. Come per l’originale Rossoblu, il rinvenimento del Blu creò scompiglio e scombussolamento nel Poligrafico. In seguito al riconoscimento naturale del Bologna Blu i cataloghi s’aggiornarono velocissimi e lo quotarono con una lineetta ad indicarne l’impossibilità di darvi un valore certo. In calce riportavano le diciture: “Non emesso” e “Se ne conoscono due fogli da 40 esemplari nuovi ciascuno”. Alberto contava i minuti che mancavano alla scadenza dell’asta con lo sguardo che ormai trapanava lo schermo del computer, tanto era fisso su di esso, respirando ansante e vibrando euforico come se già lo potesse toccare. Sul display figurava la sua ultima offerta ferma a seimiladuecento euro, anche se effettivamente era stata lanciata a seimilaseicento. Ancora rilanci per quattrocento euro lo difendevano dalla non aggiudicazione della rarità. Ma egli per precauzione nella finestrella della schermata aveva già impostato un ulteriore sforzo di spesa fissandolo a settemila euro, tenendolo in serbo per i minuti finali, nel caso qualcuno rilanciasse e nel tentativo di farlo suo. Da dieci giorni l’asta era in corso ed egli la seguì tutte le sere dal momento che fece la sua offerta. Sarebbe stato per lui, un duro colpo non aggiudicarsela dopo tanto impegno, condito da ore insonni nel letto, quando fantasticava col pensiero del futuro momento in cui l’avrebbe mostrato al Circolo Filatelico del quale era socio fin da bambino inesperto. Non s’accorse che la porta della stanza s’era socchiusa ed una figura cerea con movenze flebili e passo felpato s’era posta alle sue spalle in silenzio.




  -Ancora qui stai..? Non vieni a letto..?-




  -Oh Stella, non t’ho sentita arrivare..E’ molto che sei alle mie spalle..?-




  -Da qualche minuto, ma tu neanche sai che esisto..!-




  -Ma Stella, cosa dici..? Lo sai che sono molto preso da queste cose che in fondo piacciono anche a te; mi sono accorto che quando non sono a casa, vai nella cassaforte a muovere i miei album..-




  -Le tue cose..? A me non interessano; ti seguo a volte per farti piacere e poi ieri cercavo dei francobolli per spedire un pacco a mio padre..-




  -Te li ho già dati i francobolli da usare per la posta, ma dopo te ne do degli altri se li vuoi; li ho comprati stamattina a Lugo mentre cercavo quelli col codice a barre..-




  -Si lo so, dici sempre così, a volte mi chiedo cosa ci stiamo a fare insieme se non hai mai tempo per me; io vengo dopo tutto..Prima ci sono i francobolli, poi i gatti, poi il biliardo..Poi non so..L’importante per te è trovare una scusa che non mi comprenda..-




  -Dai Stella, solo pochi minuti e sarò tutto tuo..Appena avrò la conferma dell’aggiudicazione dell’asta ci troveremo così vicini da sembrare l’Emilia Romagna, due regioni in una e toccheremo il cielo con un dito..-




  -Si..? Davvero..? E con che cosa..? Non abbiamo una scala così alta..!-




  -Uffa, Stella..! Non essere sempre così insopportabile e depressa..Hai già lavato i piatti..? Hai dato una spazzata da qualche parte..? La truppa felina è già a posto..? Dai, dai, solo pochi minuti e arrivo..-




  -Lavinia la Bella sta aspettando sul tuo cuscino, Neruda il Forte è in fondo al letto e Little Nikita sta mangiando perché gli altri due sono satolli. Io vado nella cameretta, tu puoi restare qui..Domani andrò a Ferrara a trovare degli amici..Buona notte..!-




  Alberto Scacchi voleva reiterare ancora, ma Stella Maggio, la sua compagna, con lo stesso andamento precedente s’era già defilata chiudendosi la porta dietro. Alberto scosse la testa prendendosela tra le mani e chiuse gli occhi. Respirò profondamente l’aria viziata dal fumo di sigaretta che sempre accendeva mentre era intento ai suoi interessi e poi lasciava a bruciare nel posacenere, ormai colmo sulla tavola. Accortosi che tracimava, lo prese per andare a vuotarlo e mentre percorreva il corridoio Lavinia la Bella gli si fece incontro scodinzolando e strusciandosi. Sembrava che in quella casa tutti avessero bisogno di una sua carezza e lui gliela diede. In cucina prese dal cesto della frutta un’banana. La tagliò a rondelle e se la ciucciò con gusto per assaporare ogni molecola del frutto. Lavinia gli saltò in braccio seminandogli di pelo la maglietta ed iniziando a fare la pizza sotto la sua ascella. Erano coccole solite tra i due. Lavinia la Bella era la sua fidanzata ufficiale e guai agli altri due felini ad avvicinarsi se lei era in effusioni. Erano zampate a iosa che volavano. Alberto si scostò memore dell’asta e presa Lavinia la Bella in braccio se la portò al computer. Una rapida occhiata allo schermo lo fece trasalire. Mancavano quarantotto secondi alla fine dell’asta e c’era stato un rilancio. Non era più il miglior offerente. Afferrò con la mano libera il mouse e cliccò sulla finestrella dei settemila euro. Il computer divenne lento, lento, lento. S’aprì la schermata di conferma del rilancio quando mancavano quattro secondi alla fine dell’asta. Alberto divenne cereo, nervoso, imprecante. Lo schermo s’irrigidì d’un colore opaco e statico. Stava caricando la pagina successiva e quando s’aprì si leggeva che l’asta era terminata senza che fosse stato possibile effettuare il rilancio.




  -Porca vacca..!-




  Proseguendo in uno sproloquio di bestemmie che ripercorrevano dialetticamente tutta la Penisola, meglio di quanto potesse fare il libro “Cuore” di Edmondo De Amicis,




  Alberto si compenetrò in uno stato rabbioso, accendendo luci e sbattendo porte, camminando su è giù per la casa e aizzandosi a rotta di collo contro tutto e tutti e quando passava davanti alla porta della stanza di Stella, alzava il tono di voce e rincarava la dose. Stella ch’era leggermente assopita, chiese con un filo di voce cos’era successo. Alberto si tuffò nella stanza non vedendo l’ora di sfogare un istinto e sbraitò.




  -Maledetto paese della bassa padana, terzomondista, senza un cavolo, con gente infida, con una connessione ignobile, porca miseria, accidenti..-




  Stella immaginò tutto e mentre lo pensava, le affiorò al labbro un ghigno neanche tanto nascostamente da Alberto, sicché chiese.




  -Cosa è successo..?-




  -E’ successo che al momento della chiusura il computer s’è imballato e ho perso il Bologna Blu, maledetto, stramaledetto, più che stramaledetto..!-




  -Eh..Poco male, ne troverai un altro..! Con tutto il tempo che stai su quel marchingegno..-




  -Ma cosa dici Stella..? Ma di cosa stai parlando..? Da quando sono al mondo questa era la prima volta che avevo occasione di comprarne uno..! E’ un pezzo rarissimo, fuori catalogo..! Una rarità assoluta..! Non so come sia possibile ma era in vendita..Di norma non dovrebbe essere; se ne conoscono due soli fogli di quaranta esemplari..Forse ne hanno disfatto uno per accontentare qualche collezionista oppure vogliono realizzare delle cifre..Ah già, per te sono tutti uguali quei pezzi di carta..! Ma che cavolo te lo dico a fare..? Mi meraviglio di me che vengo a dirtelo..-




  -Stella scosse la testa in senso di fastidio e si girò dall’altro lato mentre Alberto in una reminiscenza s’avvicinò accarezzandole il corpo seminudo e mormorando, aggiunse..




  -Certo che se tu stanotte fossi carina con me potrebbe passarmi un po’..Eh che ne dici..?-




  Silenzio.




  -Stella parlo con te; ti andrebbero quelle cose simpatiche con me più tardi..?-




  -Ancora qui stai..?-




  -Stella, ma sei proprio cocciuta sai..!-




  Alberto chiuse la porta andandosene nella camera matrimoniale e Lavinia la Bella vedendolo alzò un orecchio, Little Nikita fece finta d’essere trasparente e Neruda il Forte sembrava un orsacchiotto di pezza dimenticato sulla poltrona. Alberto spense il computer con un gesto di stizza; si spogliò gettando i vestiti alla rinfusa nella stanza ed entrò nel letto nudo come mamma lo fece, anche se un po’ più cresciuto. Lavinia la Bella lo fece sistemare, poi col muso sollevò il lenzuolo e coi baffi lo solleticò andando a sistemarsi raggomitolata tra la spalla ed il fianco. Così a pelo contro pelle stette immobile alcuni secondi poi iniziò le fusa e con i polpastrelli fece per impastare la pizza. Era l’unica bestia della casa a due o quattro zampe, che lo amava incondizionatamente.
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  Giugno 2007




   




  Dopo che Milva Amaduzzi fu rientrata al ministero, lasciando il marito Innocenzo Garisenda nei pressi della sua abitazione in modo da farlo rinfrescare con una vaporosa doccia e per modo che preparasse una gustosa cenetta in attesa del suo rientro, dispose al suo segretario personale Francesco Aldrovandi ch’era in ambasce di novità girandosi i pollici vorticosamente, che mantenesse lui i contatti col direttore del Nuovo Poligrafico Umberto Sabatini ed il Capo Tecnico Tipografo Giulio Bigagli per quanto concerneva il fascicolo dei francobolli cosi detti Bologna Blù. L’Amaduzzi doveva essere al corrente di tutto, quando le novità fossero state importanti, mediante un verbale depositato ogni qualvolta sulla sua personale scrivania mentre l’Aldrovandi s’occupava di reperire informazioni qualora il caso necessitasse. L’Amaduzzi siccome accaldata, chiese al suo segretario di restare sola recandosi alla toilette con la pochette. Chiuse a chiave la porta e aprì i rubinetti della doccia posizionando il getto d’acqua in modalità tiepida, aprì l’armadietto estraendo l’accappatoio di Versace, le ciabatte ad infradito ed un ricambio di biancheria e si denudò. Era ancora una bella donna nonostante fosse prossima ai cinquant’ anni; in gioventù fu più snella con una criniera crespa rossiccia che le ricoprì le spalle, lo sguardo penetrante ed intelligente dotato di occhi verdi ed un sorriso sempre esposto come un davanzale d’una facciata. In questa età s’era trovata un po’ in carne anche a seguito della perdita d’abitudine alle gite in mountain bike, ch’era solita fare con le amiche romane e per il lavoro in sede, che la vedeva spesso seduta allo scranno ministeriale. Nonostante il ministero con portafoglio al quale era posta al comando, la sua carriera politica si stava insabbiando e solo in sporadiche occasioni, date soprattutto, dalla revisione dei bilanci dello Stato o l’approvazione di finanziarie a copertura di spese programmatiche, saliva alla ribalta della cronaca. Non era certo il destino che si prefiggeva quando accettò l’incarico. Si sentiva deprezzata nel suo ruolo e nell’immaginario si prefigurava di dare una svolta alla carriera. Certo le occasioni erano rare ma presagiva di poter influenzare le cose emergendo con meriti dei quali aveva in mente l’esposizione. Il rinvenimento del Bologna Blu era un fatto minimale se rapportato a tutte le attività che il ministero soprasseduto aveva in essere, ma una forma di merito giustizialista, derivante dalla scoperta di antichi arcani poteva porla nella considerazione di altri incarichi, maggiormente visivi per la platea che doveva rieleggerla, ambendo con ciò alla poltrona più importante del Governo. Tutti sogni e pensieri che le si accalcavano alla cervice, mentre con lo shampoo si strofinava la criniera dentro al vano doccia. Dopo una mezz’oretta l’Amaduzzi uscì dalla toilette lasciandosi alle spalle una vaporosa scia di Kenzo, rigenerata e cambiata d’intimo. Sedutasi alla scrivania suonò l’interfono e fece entrare il suo segretario. Francesco Aldrovandi, era nativo di Montefredente un paesino dell’Appennino bolognese e fu il ministro Amaduzzi a nominarlo all’incarico in Roma per empatia d’intenti politici e per zittire la melanconia di quella parlata lasciva e strascicata tipica degli emiliani. Del paese natio l’Aldrovandi portava in dote la nomea del luogo del quale si diceva, che era bello il posto e brutta la gente per far rima con Montefredente e non solo, ma l’Amaduzzi alla cosa dava poca importanza ed anzi lo plagiava a suo modo per farlo sbavare di voglie come sempre i suoi paesani smodatamente vantavano, senza contare invece le corna, che silenziosamente ostentavano spesso alle funzioni, ove entravano a capo chino per credo in ossequio all’Onnipotente e per meglio schivare i lampadari. Fidando sul bigottismo imperante nel genoma dell’Aldrovandi, l’Amaduzzi chiese d’aprire una pratica inquisitoria che ampliasse le cose in seno al discorso del ritrovamento, del quale il Bigagli doveva nei giorni seguenti informarla.
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